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GIORNO DELLA MEMORIA
La famiglia Zevi a Castelmassa – Este

Un buio nel deposito della memoria collettiva castelmassese: la famiglia Zevi.
Ricordare la tragedia vissuta dalla famiglia equivale restituirle vita per trasformare
un passato doloroso in un futuro possibile di umanità e in un messaggio diun passato doloroso in un futuro possibile di umanità e in un messaggio di
speranza.
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inerenti le tragiche vicende che hanno segnato i suoi parenti perseguitati e
morti in un campo di concentramento nazista;

- il Sindaco Eugenio Boschini, che in qualità di assessore alla cultura, nell’ambito ,
della serata in cui si ricordava la famiglia ebrea Haas, vissuta a Castelmassa di
cui sono sopravvissuti i tre figli, mi ha dato l’opportunità di far riemergere
avvenimenti sconosciuti a Castelmassa;

- l’amico Paolo Gelati (graphic designer) per il supporto tecnico.



La famiglia La famiglia 
Zevi Zevi 

Castelmassa Castelmassa -- EsteEste



Primo Zevi
Este 1904  - Padova 1969

Laureato in Economia e 
Commercio, era stato 
assunto nel 1927 alla 
Cassa di Risparmio di 
Padova e Rovigo dalla  Padova e Rovigo dalla  
quale fu licenziato il 12 
novembre 1938 mentre 
si trovava a 
Castelmassa a seguito 
delle leggi razziali.



La famiglia
Samuele Zevi 

(1873 – 1938)  e 
Ascoli Emma 
(1877 - 1944) 

originaria di 
Ferrara; una Ferrara; una 
sorella Anna 
(1913 – 1944).



Nel 1931 Primo Zevi  
si sposa con rito 
cattolico con Paolina 
Baratella, cattolica. 
Nel 1936 i due 
arrivano a 
Castelmassa dove lo 
Zevi è stato Zevi è stato 
trasferito presso la 
locale Cassa di 
Risparmio di Padova 
e Rovigo. 



Atto di matrimonio

di Primo Zevi  con 
Paolina Baratella il 

19 dicembre 1935



Il 20 luglio 1937 
nasce Luciana 
che viene 
battezzata nella 
chiesa di 
Castelmassa. Castelmassa. 

La famiglia 
trascorre due 
anni felici.



Atto di battesimo



18 settebre 1938 – Discorso di Mussolini 
a Trieste-� Introduzione leggi razziali: 
revoca della  cittadinanza italiana agli 
ebrei, dispensati dal servizio in  pubblici ebrei, dispensati dal servizio in  pubblici 
impieghi, nelle scuole non possono essere 
ammesse persone di razza ebraica…



Non passano due mesi.
A Castelmassa arriva da Rovigo un  

funzionario della Banca. E’ il 12 
novembre 1938, lo Zevi viene 
licenziato sulla porta d’entrata 
dell’istituto bancario. Grande dell’istituto bancario. Grande 
sconforto. Il parroco Don Daniele 
Quaglio cerca in tutti i modi di far 
revocare il provvedimento. Invano. 



Non sapendo come 
campare, il primo 
gennaio 1939 lo Zevi  
si trasferisce con  la 
famiglia a Venezia. 
Vive un po’ sotto 
traccia. A Este la 
madre non 
percepisce la gravità 
della situazione pur 
percepisce la gravità 
della situazione pur 
cominciando ad 
essere additata con 
motti 



1 maggio 1943 - Su segnalazione, in quanto 
ebreo, viene arrestato e rinchiuso per quattro 
giorni nel carcere di S. Maria Maggiore. Con 
uno stratagemma un sacerdote riesce a farlo 
liberare. Comprende che la situazione sta 
precipitando. Nell’agosto successivo si precipitando. Nell’agosto successivo si 
converte al cattolicesimo. Viene battezzato 
da un vescovo, decide di lasciare la città 
lagunare. Temeva per la bimba. Con la 
famiglia ripara in una località di Monselice 
fingendosi ammalato.



8 settembre 1943 la radio italiana divulga il 
messaggio del maresciallo Badoglio nel quale 
il capo del governo comunica che l’Italia ha 
“chiesto un armistizio al generale Eisenhower, 
comandante in capo delle forze alleate”.



Il 23 settembre 1943 nasce Repubblica 
Sociale Italiana (RSI)  nella parte di 
territorio italiano occupato dai Tedeschi. 
La situazione per gli ebrei precipita.

L’ordine di Polizia decreta l’arresto degli L’ordine di Polizia decreta l’arresto degli 
ebrei di tutte le nazionalità, il loro 
internamento in campi provinciali e 
nazionali.



I drammi delle 
famiglie 
s’intrecciano.

Con un’azione 
spettacolare la 
madre Emma e la 
sorella Anna 
vengono arrestate 
ad Este ai primi di ad Este ai primi di 
dicembre ed 
internate nel 
campo di Vo’ 
Vecchio a Villa 
Venier



Villa Venier a Vo’ Vecchio (PD)Villa Venier a Vo’ Vecchio (PD)



Il diario di Primo Zevi s’interrompe proprio il 
giorno in cui  viene a sapere dell’arresto della 
madre e della sorella.

Le due donne restano internate a Vo’ Vecchio 
dal 5 dicembre 1943 al 17 luglio 1944.

Durante il periodo d’internamento Anna riceve 
il Battesimo. E’ domenica 30 gennaio 1944: 
la chiesa di Vo’ è gremita di gente  Emma è la chiesa di Vo’ è gremita di gente  Emma è 
preoccupata per la figlia:soffre di epilessia. 
Entrambe dal medico del campo vengono 
dichiarate “inabili al lavoro” andando incontro 
alla “soluzione finale”.



17 luglio 1944. I tedeschi irrompono nel 
campo. Gli internati vengono prelevati con 
due camion e condotti a Padova. Due 
giorni dopo gli ebrei di Vo’ sono a Trieste. 
Tempo di organizzare il “trasporto”  e il 31 
luglio 1944,  con il convoglio n. 33T 
partiranno  con destinazione partiranno  con destinazione 
Auschwitz - Birkenau.



Primo  Zevi con la 
moglie Paolina e la 
figlia Anna restarono 
nascosti per 17 mesi e 
mezzo. Terminata la 
guerra, il 29 aprile 
1945 sono ricondotti 
a Este,  accolti in 
Municipio con tutti gli 
onori.onori.

Primo Zevi fu 
reintegrato come 
funzionario nella 
Cassa di Risparmio di 
Padova e Rovigo.



Una Via di Este porta il nome di Zevi Ascoli 
Emma, mentre il suo nome, seguito da 
quello di Anna, è scolpito su una lapide 
del cimitero e su quella che ricorda tutti i 
morti delle guerre.

Castelmassa Este


